Restare uniti fino al rinnovo

Di Stefano Mantegazza

La piattaforma per il rinnovo del Ccnl dell’industria alimentare che il 24 marzo abbiamo inviato a Federalimentare coglie l’obiettivo che come Uila ci eravamo posti: una risposta unitaria alle esigenze normative e salariali dei lavoratori e alla necessità di innovare profondamente le relazioni sindacali nel settore.
Le richieste avanzate sono state approvate di fatto alla unanimità (decine di migliaia i SI, qualche centinaio i NO).
Quella che lavoratrici e lavoratori hanno voluto offrirci è una risposta che ci gratifica e fa giustizia di tutti coloro che, fino all’ultimo, hanno sperato in tre diverse piattaforme contrattuali. Oggi che questo rischio è stato brillantemente superato possiamo dire che ogni alternativa a una piattaforma unitaria sarebbe stata un disastro per il settore tutto e per i lavoratori in particolare. Ci riflettano in primo luogo le imprese che ora sono chiamate al difficile percorso che ci condurrà all’inizio del negoziato.

Le nostre proposte si muovono verso quattro obiettivi strategici.

Il primo: un contratto nazionale triennale tanto per la parte economica quanto per quella normativa con una contrattazione di secondo livello anch’essa triennale (aziendale o territoriale o di gruppo o di settore) collocata a metà della validità. L’ambizione e la volontà è quella di diffondere il secondo livello anche utilizzando al meglio la detassazione del salario legato alla produttività. Oggi che la legge offre ai lavoratori l’opportunità di avere una parte rilevante del proprio salario (fino a 6.000 euro annui) tassata al 10% dobbiamo definire tutte le soluzioni utili a garantire questo risultato che farà crescere di 50/60 euro netti al mese le retribuzioni.
Il secondo: il miglioramento delle tutele normative e delle protezioni sociali del Ccnl grazie alla costituzione e all’intervento di una apposita strumentazione bilaterale.

Attraverso la bilateralità il contratto dovrà poter fornire integrazioni al reddito, in particolare ai lavoratori delle imprese di dimensione minore sulle quali è impossibile intervenire diversamente. Penso ad esempio al rimborso dei ticket attraverso la costituzione di un fondo sanitario nazionale; o anche al raddoppio dell’indennità di maternità per i periodi non obbligatori e infine alla integrazione delle indennità di disoccupazione in caso di sospensione dal lavoro per crisi.
Sono alcune delle esigenze poste in tante assemblee che si possono affrontare e risolvere solo costituendo una “cassa comune” in grado di assicurare solidarietà.
Il terzo: compiere un sostanziale passo avanti sulla via della conciliazione dei tempi di vita e di lavoro, obiettivo fondamentale per sostenere e accrescere in Italia l’occupazione femminile.

Il quarto: la salvaguardia del potere d’acquisto delle retribuzioni attraverso una richiesta economica (173 euro a parametro 137) in linea con la storia salariale, anche la più recente, del settore. 
Ci aspettiamo entro pochi giorni la convocazione per l’inizio del negoziato. Negli ultimi quindici anni i lavoratori alimentaristi non hanno mai perso una mensilità di aumento contrattuale tra una scadenza e un rinnovo. Vorremmo proseguire lungo questa strada virtuosa.

Per ottenere un buon contratto sarà inoltre necessario che la scelta fortemente unitaria che ha contraddistinto in queste settimane il lavoro di Fai, Flai e Uila non si arresti.

Sarebbe un errore imperdonabile se qualcuno pensasse, consegnata la piattaforma alla controparte e in attesa del rinnovo, di tornare a predicare tra i lavoratori linee e percorsi alternativi. Come Uila vigileremo perché questo non accada. Le scelte intorno alle quali abbiamo costruito la nostra piattaforma non sono buone solo per qualche giorno ma segnano un orizzonte verso il quale intendiamo procedere senza contraddizioni. Ci auguriamo che là dove la nostra azione non fosse sufficiente ci pensino anche i lavoratori a far sentire la loro voce, mettendo in mora ripensamenti tardivi.
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